Solennità dei Santi Pietro e Paolo
(At.12,1-11; Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19)
Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

La Chiesa dedica una celebrazione particolare ai due apostoli Pietro e Paolo perché, la loro testimonianza costituisce il fondamento della nostra fede nel Signore Gesù. Essi hanno fatto una esperienza singolare e unica di Gesù Cristo: lo hanno riconosciuto come il Figlio di Dio nostro Salvatore e sono stati incaricati, insieme agli altri apostoli, a farlo conoscere al mondo mediante la loro testimonianza. Un dato comune lega i due apostoli: pur con esperienze del tutto differenti, dopo la loro chiamata, aderiscono al Signore con un legame di amore totale che li porta a dare la vita per lui. Anche sotto questo aspetto la chiesa oggi ce ne richiama il ricordo e c’invita a seguirne l’esempio. 
Il Vangelo ci ripropone il riconoscimento della divinità di Gesù da parte di Pietro in risposta del quale Gesù costituisce Pietro “pietra”, fondamento sul quale egli costruisce la sua chiesa, il nuovo popolo di Dio, nato dalla pasqua del Signore. Paolo lo riconoscerà mediante una esperienza straordinaria quando, mentre perseguitava i cristiani, lo incontra sulla strada di Damasco. Da quel momento, tutta la vita di Paolo sarà una testimonianza di amore a Gesù e dedicata a farlo conoscere al mondo.

I poteri affidati a Pietro vengono espressi in termini metaforici: Pietro è la pietra, il fondamento del nuovo popolo messianico contro il quale si scaglieranno le forze del male senza tuttavia travolgerlo. A Pietro Gesù affida le chiavi del regno dei cieli: egli è costituito sovrintendente della casa di Dio, suo delegato supremo al governo del nuovo popolo di Dio. Egli potrà guidare la Chiesa aprendole il passaggio al regno di Dio. Pietro tiene in mano le chiavi della chiesa, cioè la dirige con autorità in modo che i suoi membri possano essere partecipi  della salvezza. 
Pietro ha il potere di legare e sciogliere, cioè ha il potere di interpretare con autorità le Sacre scritture. Nella comunità della chiesa, Pietro  appare l’interprete autorizzato  della legge di Dio, perfezionata e completata da Gesù. Essa ha bisogno di un continuo adattamento  alle nuove situazioni, perché deve rispondere  a nuovi interrogativi e far fronte ai problemi  prima sconosciuti che emergono del decorso della storia. Sul piano disciplinare, comporta pure  il potere di ammettere o escludere dalla comunità. 

Pietro vive la sua alta missione come atto di amore e di affidamento a Gesù Cristo. Qui trova il suo conforto e la sua forza in ogni momento. 
La prima lettura ci riferisce della condanna a morte decretata da Erode per la quale Pietro era  in prigione. Al momento della esecuzione l’angelo del Signore lo libera in modo inatteso e miracoloso. Il destino di Pietro, come quello di ogni discepolo, è nella mani del Signore e si compie quando e come il Signore permetterà. Verrà il momento anche per Pietro di essere legato a condotto dove egli non vorrà, come Gesù gli aveva predetto. A Roma, come Paolo, anche egli subirà la morte. La tradizione lo vuole crocifisso, come già Gesù. Così egli compie la sua missione , testimoniando con la morte la fede nel Signore che aveva annunciato con la parola. 
C’è una provocazione anche per noi nel brano di vangelo. Ogni discepolo deve sentirsi interpellato dalla domanda del Signore: “Tu chi dici che io sia?”. Come a dire: cosa pensi di me? In che rapporto stai con me? Una domanda alla quale siamo chiamati a rispondere con la vita. Se siamo cristiani dobbiamo anche impegnarci a conoscerlo sempre più, a portarne l’insegnamento dentro la vita e a testimoniarlo con serenità, coerenza e coraggio. Non solo Pietro, ma tutti i discepoli sono chiamati alla testimonianza. A questo scopo Gesù ha dato lo Spirito Santo che ci abilita a conoscere e a farlo conoscere facendo del suo vangelo l’ispiratore delle nostre scelte e della nostre azioni. E, visto che oggi ricordiamo il ministero particolare affidato a Pietro e ai suoi successori, ricordiamo pure con riconoscenza  l’aiuto che viene a noi dall’insegnamento e dalla guida del papa che ci aiuta a vivere da cristiani  in tempi non facili per la fede come i nostri. Siamo riconoscenti al Signore che in questi decenni ha fornito alla Chiesa dei grandi pastori, che hanno saputo rispondere con saggezza e santità di vita ai problemi sempre nuovi che i grandi cambiamenti sociali hanno suscitato. 
Anche noi, come Pietro, siamo  chiamati a avviare un rapporto di amore con Cristo. Egli ci farà camminare al suo seguito, a vivere come egli è vissuto, a portare anche noi la nostra croce per entrare e prendere parte del suo regno.

